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IL TESSILE E ABBIGLIAMENTO NELLA STORIA
UNITARIA, TRA PREMINENZA E RICORSIVITA

È una storia epica, la quale
merita di essere namata.

Luigi Einaudi

7. lnaod.uzione

Parlare di industria italiana significa parlare di indu-
stria tessile'. Ciò, per lo meno, all'awio della nostra sto-
ria unitaria. Dopo centocinquant'anni le cose sono cam-
biate, ma meno di quanto il tempo trascorso porebbe
far pensare. Siamo passati da uno sparuto coro, con un
energico solista, a una piccola orchestra sinfonica, via via
cresciuta softo l'attenta regia di uno Stato conduttore. A
un certo punto, però, è cambiata la musica e ci siamo ri-
dotti a un quartetto jau, o poco più, per intenditori di
tutto il mondo. Gtazie a settori persistenti, come il tessile
e I'abbigliamento.

Ripercorrere il ruolo storico della filiera, che parte
dalla fibra - o dal monomero in soluzione - e giunge
agli abiti di moda, è come inseguire un filo rosso - non
a caso - che lega molte vicende dello Stato unitario, fino
a rendere evidente, a un certo punto, la discontinuità del
nostro percorso di sviluppo, successivamente al primo
dopoguerra.

E altresì indubitabile che la storia della nostra indu-
stria costituisca una miniera di <<corsi e ricorsb>, che pos-
sono tornarci utili per re)ativizzare ciò che appare come

I Ciò rappresenta I'opinione comune di molti studiosi: «fino alme-
no al 1878, parlare di industria italiana significa parlare di industria
tessiler, così S. De Nardis e P. Ttaù, Il nodello che xoa c'eta, SoteÀa
Mannelli, Rubbettino, 2005.
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totalmente nuovo, ma anche sfatare f ineluttabilità di
certe convergenze, così come di ceni tramonti.

Per questo motivo le vicende del tessile e abbiglia-
mento, in Italia. porrano a comporre un mosaico concel
tuale fatto d'iniziale preminenza, seguita da tna fofte per-
sistenza e da una notevole ricorsiuità. Qualcosa che è da
intendersi come un frutto adattivo, largamente non previ-
sto, più che in termini di mera residualità. Qualcosa che,
però, anche a causa della crisi in corso, mette in luce una
bassa coerenza sistemica del nostro paese.

2. Scampoli di storia

Il tessile ha svolto un ruolo rainante nell'industrializza-
zione del paese, facendo da ponte col mondo agricolo2, da
cui è nato per estensione, con le iniziali lavorazioni svolte
in casa, durante il periodo invemale. Questo, per quanto
riguarda la lavorazione della lana e della seta, a cui si è

aggiunto, nei primi dell'Ottocento, il cotone; una materia
prima non autoprodotta, ma fornita per la sua trasforma-
zione dal <<mercante-manifattore#. Lo stesso che awiò i1

factory system, divenendo industriale, in analogia a quanto
già accaduto in Inghilterra, per sfruftare i nuovi macchi-
nari, più produttivi, ricorrendo dapprima all'energia idrau-
lica, poi al vapore, quindi all'energia idroelemrica.

Ho esordito ricordando il supposto ruolo preminente
del tessile e credo sia doveroso, innanzitutto, supportare
tale affermazione con dei dati. Secondo i calcoli rielabo-
rati da Stefano Fenoalteaa, nel 1861 la quota di valore ag-
giunto (V.A.) prodotta sul totale ma.nifatturiero - quindi,
escludendo |'edrlnia, il settore estrattivo e le utilities -

'? Y. Zamagri, Tbe Economic History of ltab. 1860-1990, Oxfotd,
Clarendon Press, 199J (nuova ed. 2003).

r S.A. Conca Messlna, Cotone e imprese, Yenezia, Marsilio, 2004.
a S. Fenoaltea, Notes or the Rate of ld.ustrial Groutb ix ltaly, 1861-

I91J, in <<The Journal of Economic Histo4r, vol. 6, t. ), 200J; Id.,
Peeking Backward: Regional Aspecx of Industial Grou.th in Post-Untfi-
cation ltab , in <<The Joumal of Economic Ilistorp>, vol. 63 , r 4 , 200) .
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'lts. 1. Il ualore agyiunto del tessile e abbigliamexto s l totale n?anifattaierc
(ualori Percentuali)

1911Fond dei dati 1861 197 | 2010

Fenoaltea (2001)l

Centro studi Smi:
su dati lstat

r7,2 t7,5

tj,9

1 S. Fenoaltea, Notes on the P.atc of lnfuttial Gtuath in ltalv' 1861'

/9Ii. in «The loumal of Economic Histor1., vol. o). n. r.2001'
) 5, , Liiàu't;a le"le. Moda u lralia R,ppoth 2al0')01 I , Milat'o. 2011

Ttt.2. Ilassorbinento ocarpaionale del tessile e abbi4lia,nento t l totale nani'

faxariero (nalori Pexenaali)

191lFonti dei dati 1871 1961 2010

Fenoaltea (2003)t

Cainelli e Stampini (2002) -
Ateco 1951 O:04 + 33:05)'1

De Nardis e Traù (2005) -
Ateco 1991 (17 + l8)r

Centro studi Smi
su dati lstat

45,7

37,8

2t,6

10,5

' S. Fenoaitea, Peekins Ba,kaatut: Regional Aspecr:, d lnduttnal Ctowth in
Po\t-lJn'li.aio4 trait, in "The loumal oi Economic l-IisLorp,. vol. b). n' 4, 2$t'

, G. Cainelli e M. Stampini, I ccninctti i'Tduiriali in ltalia (1t11 l99lt'
P*bh; ;; ìir-rao 

"a 
aÈuxe eoidenze empitiche a liuello territoriale, in

-Rivista di Sroria Economica-, vol. 18. n.2.2002.
' S. De Nardis e E Traù, li no,lello ,he zoz r'rra. Soveria Mannelli'

Rùbbettino. 2005.

era del 10,02%, mentre quella dell'abbigliamento era del

1,221", con un totale di 
-filiera 

pa'i d' l1 .24o/o lta.b' 1\.

Dopo i noslri primi cinquant'anni' cioè nel 1911. il peso

.oÀolessiuo deila nostra filiera sul V.A. manifatturiero era

ancora del !7,460/o, con la crescita di un punto percen-

ruale del tessile e una pari diminuzione dell'abbigliamento.

Questi dati n" .orG.-rno l'imponanza, ma ne ridimen-
sionano f irnmaeine d.i preminenza. Essa si rivaluta' tuttavia.

se consideriamà I'assoibimento occupazionale (tab. 2ì. Nel



,FI !t fl*?.*,ffi :::ffixJT"."f,:; ?i#.mu;:* T;t,enoatrea, rappresenrava orca il 46%". fA. ir.laJ"ri.l*à.
1- 

or,.., il J8o/", nd^19tt... Un 
"aà.à ""rtgffi#Tfr;srudlo proposro da Cainelli e Sramprru,.t .d€l tutto evidente che nella ricostruzione storicauno dei problemi maggiori ilgr.rar'-noì'"r-oÉ'i H,.Iil

:r Sgpertura e guindi la preciiìone d.X. .il;;;;r?';;:tlstlche, ma anche Ia oossihile d;uersitldelle-&;;;;r#i
me-rceologiche .nel tempo. Comunque. se lacciamo rrnsarlo ol attrr crnquant'anni arrivandà a.l 1961, possiamo
il:o*:.: ai dati dei Censirnenti induri.ài 

" 
,Aì"I* .i,rllr,assorblmenro. occupazionale del tessile e rbbieliu_.nio.dopo cent'anni dal'Unità d'ltalia, si .iri;;;?;;;;lsando a.circa tl 22% det totale mantalturiero.

, ugg.r., dopo centocinquant'anni, stimiamo un,incide.nza di.circa il l0%, p".ì, ,ppror.irn",i"r_"r,., , iì'Smila a^ddetti, con una' quora à"t 
"a"* 

-rgeir;;' 
,L-Ii. ! g,:b,.sempre sul toiaÌe manifatturi..;?:h';r;. #rote. I'incidenza. degli occupati si f;il;;;; ; _"#'ir tXquarro, menrre la quota de1 vzuore agglunto si è solo di_

$ffi:'J',;r"':ì:.ft J3:l,rl-r,i ;"? r'";,; ;iliid,a
Il ridimensionamento occupazionale è stato graduaìe ecostante Iungo turra la nosrra sr-i" .'_;r"ri". riiiiJi ,à.lo raffroatiamo, pur con Ie doltte attenzion;, .or l;*ar_mento.della tqoia del valore aggiunto-fil;r;;,'.ffi;;

f..]:ld:,{,glifattutiero,,ediarnà .h; [;;;;"I:ji:oue variab. l ha sì Io stesso segno. ma du. u"l".iiarnilio
1:::: A punto che, se disionessimo di ;il;;ri"h;
i^.-Tp]:!g ed omogenee, sia _dell'occupazion. .h" a.i'ur_rore aggrunto espfesso a valore costanl.e, potremmo cal-cotare il <<valore aggiunto p., ,dd.iio"'à'À;;;;i'ffi;i;cJìe suo andamento è stato rendenzial.;;i;- ;;;;;
lfo,rf ttr, (cfr..fig. l). qr.rro ."ni.rÀ..àLÈ;;i;
che r datl grezzi ci Iasciano solo intuire e 

"ioè 
.h; b";;;;

' Citaro da S.. De. Nardis e F. Traù, nodello che nott c,era, cit." Elaborazioni del Centro Srudi di Smi su dati Israr a.tiOiò_ 
.
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FIc. l. Occupazione e produttività nel tessile e abbigliamento (1970-2010).

Fozle: Smi su dati Istat.

parte dell'espulsione di manodopera dal settore è corre-
lata alla crescita di produnività, a sua volta legata all'in-
novazione tecnologica, di processo e di prodotto. In se-
condo luogo, si può supporre che i prodotti realizzati e

commercializzati dalle imprese italiane siano cresciuti di
valore unitario nel corso del tempo. In altre parole, sa-
rebbe costantemente aumentata la qualità elo il prezzo di
vendita dei nostri prodotti tessili e di abbigliamentoT.

Per quanto riguarda <<i fatt > che hanno influito su-
gli indici sopra riportati, va ricordato, innanzitutto, che
il tessile e in particolare alcune sue merceologie, come
quella serica e quella cotoniera, salutarono l'Unificazione

7 Anche se su questo aspetto andrebbe meglio soppesato l'effetto
delle cosiddette <<svalutazioni competitive» ai tempi della lira, soprat-
tutto durante gli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso,



sotto i colpi della crisi. Nel primo caso, che costituivrr
la realtà produttiva più diffusa e più direttamente legata
al mondo agricolo locale, si trattò di una conseguenzir
del diffondersi della pebrina, una malattia epidemica del
baco8. Nel caso del cotone, invece, si trattò della guerrr
di secessione americana, che causò un forte aumento dcl
suo prezzo grezzo, combinato agli effetti delle politichc
liberiste intraprese dal Cavour; il risultato fu un fortc
calo dell'anività produttiva. L'allora sindaco della città di
Busto Arsizio, tale Pasquale Pozzi, nel 1862 così scriveva:

Si osserva che al presente, in causa del.lo straordinario in
carimento dei cotoni, delle difficoltà ad averne e della con
correnza fattaci dagli inglesi a cagione del ribasso della tariff,r
doganale testè operatosi, un terzo degli 8.347 operai sono privi
affatto di lavoro'.

Nello stesso anno un altro imprenditore di Busto, ma
con stabilimento a Brescia, tale Ercole Lualdi, ndirizzava
una petizione all'allora ministro dell'Agricoltura, Industria
e Commercio, a nome di 116 filatori e tessitori lombardi
<<minacciati di prossima, inevitabile ruina>'ro, chiedendo il
ripristino nonché l'aumento dei dazi sui filati e sui tes-
suti, rispetto alle vecchie tariffe". Una richiesta che sa-
rebbe stata progressivamente accolta, ma dopo ulteriori
insistenze, recepite anche dall'inchiesta padamentare sullo
stato dell'industria, del 1870-1874, condotta da Luigi
Luzzatti e Vittorio Ellena.

La svolta culminò nell'introduzione della tariffa doga-
nale del 1887. Venivano così protette tutte le produzioni
tessili, tranne quelie di alcuni articoli serici, lasciando per

3 I-epidemia impose una profonda ristrutturazione produttiva e ven
ne risolta solo grazie all'importazione di aooa seme bacbi dd. Giappone;
cfr N. Crepax, JtozT dell'industria in ltalia, Bologna,II Mulino,2002.

" Citazione tratta da AA.W, Cotton €v C. Stoid industiale di B,t
sto Atsizio, Varese, Unione Industriali, 2001.

r0 Citazione tratra da R Romano, Lindustria cototkra lomba tr
dallUaità al 1914, Milaoo, Banca Commerciale ltaliana, 1992.

tt lbid.em.

altro scoperte altre produzioni' tra cui -quelle della 
,na.-

scente industria chimica. La crescita del tess e accelero

.- a"atitr: un traino intersettoriale' soprattutto, nei con-

fronti dell'industria meccanica. Va ricordato' altresl'--cne

i';;;;t*ìi ;;Ali anni affiancarono le barriere tariffarie

.,ii i.o"tonii interventi di sostegno alla domanda in-

terna, ;prattutto nei confronti dei settori leg.ati allo svt-

irpp. i"it^,trr,urale del paese, come le reti ferroviarie e

Ia cantieristica.'- -fi 
titrioro è stato che nel corso dei nostri primi cin-

o,rr.rt'"nni è cresciuto lo spettro delle nostre anività pro-

à;;i;.'ò";r: c;;rtr' .h.' si- è poi .ulteriormente,.raffor-
zata nesli anni successivi. a lavore dell lndustrla dl Dase'

;; lrl;;;nr;eia e la chimica. Il gioco combinato delle

interdioendenze sel"toriali e de[Ì'intervento pubbllco.-
senza dimenticare gli eventi bellici della prima metà del
"Nou"..n,", 

nonché"la fase autarchica .-. è proseguito,per

ouasi cent'anni e ha sospinto verso l'lntoltmento oeua

ilri., ìrirì." a'àrienr. cio ha reso I'economia nazionale

àr-;;il;-;;à d.l ,.colo scorso molto piir simile a

Ir.ffri"U. dì* po,.nr" industriali euroPee' ma ha pure

.';;;; il p.og,".riuo ridimensionamento dei settori

tradizionali, come il tessile e I'abbigliamento
Dopo la ..ricosl"ruzione', del primo dopoguerra'. che

hr.roeiato. come dice [a parola stessa. una sostanzlale n-

oi"É.iri""" dell'assetto industriale già raggiunto in pre-

àedànza. la nostra storia economica ha camblato dl dlre-

;i;,"; .;";ji; àegli anni Settanta lJeffetto complessivo

ai Àit,i ir,.ii, tra" cui gli autunni caldi,.gli sAoc'è pelro-

liferi e l'ineerenza dei partiti politici netla g€stlone delle

grandi imp'rese, sia pubbliche che private, ha portato a

in'inversione di maicia nella composizione della nostra

matrice d'offerta. Da lì ha preso awio un modello dr spe-

:ài;;;;t;t.duniva chè' secondo alcuni studiosi' si è

;;;l;;;;; pei sot r razion e di produzioni pre.ceden t e m e n t e

oresidiarer2-. Da notarsi che a ciò si è legata la- progresstva

ahiuru.u, o il drasrico ridimensionamento' dl molte rn-

l'? S. De Nardis eF. Truù' Il nodello cbe ton c'eru' ci't'
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prese di grande dimensione che avevano costituito l'em-
blema del nostro decollo industriale, nonché il punto di
convergenza col modello di sviluppo degii altri paesi eu-
ropei. Per inciso, ancora oggi si rimarca il ruolo di questa
tipologia d'impresa quale traino dell'economia tedesca; se
si considera l'anno di costituzione di molte di queste im-
prese, in gran parte risalente all'inizio del secolo scorso,
se non prima, si scopre che i tedeschi hanno saputo man-
tenere nel tempo i loro national champioasr'. Invece. noi
li abbiamo saputi ricostruire nel dopoguerra, per poi za-
vorrarli, o diversificarli nel modo sbagliato e, quindi, ridi-
mensionarli, o chiuderli, tranne poche eccezioni.

Sta di fatto che a partire dalla fine degli anni Settanta
i cosiddetti settori tradizionali, tra cui il tessile e l'abbi-
gliamento, hanno assunto una nuova centralitàta. Ciò,
anche attraverso modalità otganizza:dve basate sul decen-
tlamento produttiuo e sull.e economie di scala esterne che
hanno preso vita, soprattutto, nei cosiddetti distreui in-
dustiali. Come quelli di Biella, di Como o di Prato, per
citare alcuni dei più noti. In alternativa alla forte azione
d'indirizzo svolta dallo Stato, che ha caratterizzato i no-
stri primi cento anni, i successivi cinquanta hanno visto
una sorta di sviluppo spontaneo - essenzialmente adattivo
- di cui il nostro settore è diventato un emblema. Di cui
ci si vanta e ci si vergogna, al contempo.

). Attualità di una foto in bianco e nero

Torniamo al passato. Una foto, per quanto in bianco
e nero, o dai contorni degradati, testimonia ciò che non
c'è più, ma fa risaltare anche ciò che rimane. Oltre alla
filiera in sé, che persiste, l'ideale fotografia scattata nei

rt Sono debitore a Marco Fonis per questa osservazione.I' Tra i vari lavori che inquadrano e dimensionano ta.le nuova cen
rralità. olrre al già citato S. be Nardis e F. Trair, 11 modello che non
c'era, icotdo: M. Fortis, le dae sfide del nade h ltaly: globaliuazione
e inrouaziole, Bologna, Il Mulino,2005.
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Drimi anni successivi all'Unificazione mette in.rilievo al-
'-1"" ii" rrro,i caratteristici' soprattutto dell'industria

tessile. In breve, si tratta del suo grado di <'apertura' m-

ternazionale: quindi' il suo andamento a compensazlone

i;;;;;-;il"i, dato luogo a esiti congiunturdi.deni «a

-"..È, ai i.opurdo, - inTine, il ruolo svolto dall'associa-

zionismo industriale...'-'p.".1a" 
per ordine. Tessile e abbigliamento .costitui-

..ono. it dubÈ;"-ente. una filiera da sempre- condizionata

di-rn...",o internazionale e dalla sua regolamentazione'

Òr..to, .i" per le fonti di approwigionamento,, in parti
colare per il cotone e, poi, anche per tutte le altre llDre'

.rorr.hé o.r eli sbocchi commerciali: quindi, per tl conrt-

nuo.oniron"to competitivo' sia sul mercato interno' che

;;;r"Iil estero. Non deve sorprendere, perciò' che tutta

la sua storia sia segnata dalle barriere tarilfarie - queue

*"orl" . or"tl. deE[ altr; - fino a giungere ai.grandi Ac-

Iàiài rrtiii"*^t ,"sottoscritti nell-ambito del Catt,- dal

1;'ii;. i;; questi in epoca recente, va ricordato l''r{r-

rordo Multi{ibre del 197) che ha regolato I lnterscamblo

t., oa.ti produttori «in via di sviluppo" e paesi consuma-

tori'.,sviluppatirr, suLla base di un sistema.di quote annue'

Ù" ti.i"ÀT *i si è posto fine, in modo- graduai-e' nei

di..i r"ni successivi 
^i|'Urrgroy 

Round, del 1994' Per. in-

ciso- va sottolineato che tale smantellamento non avrebbe

àrìi" ,À-lff",,. stravolgente per l'industria italiana'. se

.ron foss. intervenuta l'àmmissione della Cina nel 
. 
Wto'

".i 
aì.àÀut" del 2001' consentendo-a- questo grande pa-

ese di beneficiare immediatamente del phase. oul, da^cut

risultava prima escluso. E stato, però, come tnutare yan-

tasruel a'un banchetto già imbandito: tutti gli altri paesl

.rÉduttori hanno pagato il conto e iì nuovo convltato ha

§;k.'ii-;r"I. ;i'i7rn", who rakes a//. alimentando fe-

i"À."i ii *rrprt d'isruption a causa dell'eccesso di pro-

duzione riversata in poco tempo e a ptezzt sempre Pru

)' Laccordo mulrilaterale del Gan è stato poi seguito dalla cosriru'

zione di un organismo internazionale. nel 1994: lOrgaruzzazlone mon-

diale del Commercio (§0to)



bassi, sui principali mercati di consumo del mondo. Tao
tnuch, too soon, too cheap'6. Ciò ha imposto una forte ri-
strutturazione della filiera italiana, su cui si è poi inserita
la crisi della catriva finànzà americana, nel 2008, per arui-
vare ai giorni nostri. Anche se in questi ultimi dieci anni
i rapporti tra l'industria rtaliana e la Cina sono cambiati
(e stanno ancora cambiando): da grande fornitrice e com-
petitor si sta trasformando in un importante mercato di
sbocco per il made in Italy. A tutt'oggi l'interscambio set-
toriale è ancora sbilanciato, nel senso che esportiamo solo
un decimo di quanto importiamo, in valore, ma le nostre
esportazioni stanno seguendo un trend in crescita, corre'
lato alf incremento della popolazione benestante, in Cina,
desiderosa di acquistare prodotti con un alto contenuto
di moda e un forte carattere ài status nmbol.

Per quanto rlguarda l'andamento a'compensazione in-
terna del settore, mi riferisco alle diverse composizioni fi-
brose - come \a lana, la seta e il cotone - spesso in con-
cotenza tra di loro'7, col risultato che il calo di produ-
zione sofferto su di un fronte si è spesso visto compen-
sato su di un alto. Questa caratteristica, poi amplificata

16 Per uoa pir) precisa argomentazione in merito, anche nell'ottica
del momento e tenendo in considerazione le tesi svolte i sede comuni-
raria, nei miei incontri con l'allora commissario al Trar/r, Peter Mandel
son, nonché nell'ambito dell'High Leocl Group for Tcxtile and Clothiry,
di cui ho fatto parte, sotto il coordinamento del Commissario all'ln-
dustria Gunter Verheugen, rinvio a due nriei lavori: Tbxtile and Appd
tal: An Hittotical aad "Glocab' Perspcctiue. The ltalian Case frott an
Ecotomic Agen's Point of Vieto, Liuc Paper n. 176, settembre 2005;
e The Textila \Y/orld of Etatex. Cotsiletatiotts Follouixg a Tu.'o Yedrs
Prcsidelq,, pubblicato sul sito intemet di Smi, Milano, gennaio 2009.

'ì E interessante ricordare il clima concorrenziale che emerge an'
che dall'opinione di uno degli industriali più importanti, all'epoca
dell'Unificazione, operante in prevalenza sul fronte laniero, e cioè
Alessandro Rossi di Schio. Nel suo ..trattatello» del 1867, Dell'at.
tc della lana in Italia e all'estero, Rossi argomentava come tale fibra
- meno soggetta alle vicissitudini atmosferiche e politiche, meno clc
pauperante i terreni, nonché meno dipcndente dalla mano dell'uorno
- fosse <<ormai in grado di prendersi la rivincita sul cotone», citazionc
riportata in G.L. Fontana, La lana, in C.M. Bel{and e E Giusberti (l
cura di), La ttoda, Torino, Einaudi,200l.
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I Abbigliamcnto moda ! Tessile

Ft<r.2. Tessile e abbigliamento: export verso la Cina (2005 2011)'

Farr.': Smi su dati Israt. " Gcnnaio_onobre'

dall'awento delle fibre man-madets e da altre componenti

;i';;;;t;; l.s. t.sruri slampati o tinta unita -.è riap-

oaisa di frequente anche ad oPera degli awtccndamentt

imoosti dalla moda. Come quelli che negli annl (Jttanta

. N.,urnta del secolo scorso hanno portato alla compre-

."n), JtiÀot.t" e distrerti funzionanti a -picno regime'

-".""-i, àltri accadeva il contrario' Ciò ha comportato

;;;';;t;;r;"" d'assieme paradossale e contradditloriai. il

i"..iÉ'l,rr;^""-t-priiu,o i, una crisi all'altra' in qualche

lq La comoctizione tra fibre naturali c fibre mat'malc si. accese

..,bi,""i.; i"'Ìì;; d.lià p.i." guerra mondiale:. già la semplice ap-

#ir-"" "a111" ,r"r" ftt i" anifi'ciali scgnò un-.limitc alJ espansione

ll.ll indutrria tessilc traJizionale: perfino di quella cotonlera ,cne cra

srara [ino ad allora la piir Jinamica' Uno dci. mor,rvl Prtncrpa]l oenv.a

Jollo "t.",to 
rapporto originario con iprincipi d,eu autarchta economl_

ca, come soltolineò nel l9r7 Franco Marlnoltr' dlreltorc Sencrale oe'ru

Sniu Via.o,u, l'indusrria ressile italiana si trovava "nclla lortunata v_

,r"r."" 
-iiì"t"^i 

adeguarc a queslo programma di prande. intercsse

1",1'#i." 'i-aì.."a" 
ii Jip"ndén'u dillc imporLazioni di fibre naru

l;f ';;frX,;;;. èì;; ;i;;',;,, in A coui Fibn chinù he' in C M'

ii.if"*i 
" 

n Giusbeni (a cira dll, La »rcda, cit'



sua componente merceologica, o di processo, nello stesso
momento in cui appariva vincente in qualche alra, sia sul
mercato interno, che all'estero. Questa connotazione si è
col tempo <<somatizzara>>: il tessile non può che essere in
crisi. 11 che è un po' come dire che uno 1e difficoltà se
le cerca, solo a insistere col fare un certo mestiere. Un
preconcetto, o meglio, un anticipo di diffidenza, che ha
alimentato molte incomprensioni, così come un certo di-
stacco negli ultimi anni, soprattutto da parte di molti po-
liqt makers.

Last but not least, c'è il ruolo dell'associazionismo in-
dustriale, che compare prima che in altri settori proprio
perché il tessile si lega alla prima fase di industrializza-
zione del paese, con la necessità di intervenire sulla rego-
lamentazione commerciale nonché I'esigenza di organiz-
zare il fronte datoriale sia nei rapporti con le istituzioni
statali, che nella contrattazione collettiva, conseguente
alla sindacùizzazione dei lavoratori. Le prime awisaglie
di associazionismo industrialere su scala nazionale risal-
gono alle già ricordate riunioni tra imprenditori cotonieri,
all'indomani dell'Unficazione, in reazione al liberismo
del Cavour. Riprendendo le parole del Lualdi, poi dive-
nuto membro del Parlamento, la ..causa» dei cotonieri
era <<intimamente legata coi veri e grandi interessi della
nazione>>, non tenuti in adeguato conto dalla politica
inaugurata dal <<grand'uomo di Statot, ma autore di un
<<disastro>> economico2o.

Non è un caso che le prime associazioni si siano ag-
gregate attorno alla composizione fibrosa, riunendo i
rispettivi filatori e tessitori. Innanzitutto, perché l'or-
ganizzazione produttiva risultava differente, da fibra a
fibra, ma soprattutto perché le problematiche commer-

re Si può rawisare qualche elemento di continuità con le gilde me
dioevali, legate ad arti e mestieri, che nacquero in ltalia per poi dif,
fondersi in tutta Europa, tra il 1100 e il 1700. Tuttavia, l'associazio-
nismo industriale si sviluppa alla fine dell'Ottocento con c rattei boL
tom-up da una srrunura completamente diversa del sistema produrtivo,
sociaìe e poùtico istituzionale, risperro al mondo di antico regime.

'zo Cirazione tratta da R Romano, I:ir?dustia cotoniela btnbatda. cit.
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ciali erano tra loro diverse e i relativi interessi spesso di-

u..r.nt;. se non addirittura confliggenti Nei primi anni

doJo I'Unificazione, infatti, i] settore merceologico con le

Àiili"rl p.rfo..ance esportative (tab 3) .risultava essere

ouello serico, contrassegnato da un saldo commerclale

;;;iii". ", 
quindi, men6 sensibile.a protezioni daziarie:

ciò. sop.attrtto, per non correre il rischio di misure ri-

i.iii"à'i, pu.t. i"i paesi destinatari. Tutto il contrario di

"ìr.,. i"*iu" ai coìonieri, importatori netti' che fecero

iela classica tesi a protezione dell'infant industry tno dei

principali motivi di aggregazione.
'-^ i'À,iioiiurione Cl"ton"iera venne costituita su base

".;;;;, 
p.t la prima volta a Torino, nel 1877, quindi

iìi""-ari"'r' ttlitrnà, nel 1894, con la contestuale unifica-

,i""t ;;, l'Associazione Borsa Cotoni che si era formata

".i iasj. Der iniziatjva di un gruppo di agenti di com-

mercio2'. Essa fu seguita dail'Associazione Laniera' fon-

dri, , Bi.lla neì 189-7. Relativamente al comparto serico'

fÀssociazione fra gli Industriali della Trattura e Torcitura

della Seta, era stat; costituita a Milano, nel 7871 '-- 
Rii.gg"ndo i carteggi e i verbali delle riunioni tra im-

.r..ndit6fi cotonieri22,-àntecedentemente alla costituzione

i"-fir-rJrii* a*ociazione' come quelle svoltesi a M.ilano

sin dal ,l862, si scopre che ..spesso, ciascun tmprendttore

non faceva che chiedere protezione per quegtl artlcolt su

.ui ,i .on..nrtuua la sua produzione e ai quali era più in-

i.r..irio, disinteressandosi quasi di quant'altro il settore

fabbricava»2'. Non so[o, si era portati a reclamare pub-

blica attenzione. magari pretendendo un corrispondente

arn.. Ai*i, ,..o-. "nel 
càso delle macchine tessili, di cui

riàò-rndru, la riduzione dei dazi d'importazione>>2a' No-

'?r A. Bernard, Storia dell'Associazio e Cotofiiera ltaliafia' Miz.no'

Istituto Tecnico Tessile, 1982.'"";-òf"" J eià .itaro Ercole Lualdi si possono ricordare: Eugenio

Canroni. S viJ Benigno Crcspi. Giuseppe Ferrario Lraldo Krumm'

Raimondo Visconri di Mod.one ed Ernesto De Angeli

" Citazione rratta da R Romano, L'industria colo tera lombarda'

cit.
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nostante si supponesse un <<intefesse comune>> tra colleghi,

emerseva una ìipica «disomogeneità di posizioni. che ri-
fletteia sovente il sottile contiasLo tra filarori e tessitori e

ra le imprese più avanzate e quelle più arretrate#' Lor-
sanizzazione dàgli interessi per tramite di una strullura
Issociariva - deì- suoi meccaÀismi impliciti di medìazione

e di delesa in caDo a verrici eletti. assistiri da funzionari

tecnicamàte competentì - ha permesso. sin dalle origini'
una progettualità colletLiva piir forte. ma anche.piu attenta

alla coriposizione delle isianze. così- come al coordina-

mento e 
'all'intersezione con tutti gli altri interessi organiz-

zati. Tru cui quelli espressi dagli organi dello Stato'

Laoice di q uesta- .<intersezione,>, in un certo senso. si

ebbe riel 1914, con lo scoppio delJa prima guerra mon-

djale e it conseguenle impennarsi delle forniturc mi]itari'

ll minjstero della Guerra assegnò direttamente all'Associa-
zione Cotoniera, perche la rjpartisse lra j soci. una commls-

sione di circa due^milioni di metri di tessuto. altuando così una

nrocedura certo anomala, ma che finiva per riconoscere' sla d

iràlo istjrurionale rjel sodalizio milanese. sia il "dirino" del ser

tore a contare sul contributo della domanda pubblica'6'

Il tema associativo meriterebbe una rattazione a sé,

,r,rr orendendo spunto dalle vicende del setlore2' Spesso

Ii " i',.rttrti a metìere in risalro gli elementi deteriori della
i,rr.l', desli inleressj parricolari, rawisandone solo l'ef
fetto collisivo e quindi il contrasto con ciò che si ritjene

Àir.." l'..int...sse generate». Peraltro. anche prendendo

spunto dallo scontio tra prorezionismo e liberismo, che

h'a così intensamente pemeato la storia del settore, si

scopre che bisogna sempre seguire iÌ filo rosso dell'inte-
resse oarticolare - cui prodest? - dietro ogni posizione,

ancorché autorevolmenLe spesa nell'interesse dei piir' Ba-

" Ibiden.
'16 lbidern.
'7 Sull'areomenro rinvio al mio lavoro: La sfida della rappretentan'

za.. I anbito' speciJ icr.t di quella industriale. Liuc Paper n 240 aPrile

2011.
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sti ricordare, ad esempio, che anche il liberismo del Ca-
vour fu il portato d'interessi particolari e cioè di quelli
agrari, allora prevalenti, e di cui egli stesso era diretta
espressiond8. Non esiste un modo di assegnare validità
superiore a un interesse, piuttosto che a un altro, se non
attraverso il pubblico confronto.

Tornando alla foto in bianco e nero, c'è un altro
aspetto che permane, mentre un altro, che è sparito, me-
rita di essere ricordato. Il primo riguarda la forte concen-
trazione territoriale delle imprese tessili nelle regioni del
Centro-Nord, per 1o più in prossimità dei corsi d'acqua e
da subito con la tipica forma dell'agglomerazione distret-
tuale, già individuata da Alfred Marshall nel caso inglese
e poi rivalutata, nel suo carattere contestuale e di forte
radicamento alla tradizione e al territorio, da diversi au-
tori italiani, a partire da Giacomo Becattini".

Per quanto riguarda l'altro aspetto, si tratta della di-
mensione delle imprese tessili, di certo non piccole come
quelle odierne. Tra il 1870 e il 1910 la produzione nazio-
nale di tessuti di cotone si moltiplicò di oltre dieci volte
e le fabbriche divennero sempre più grandi,

in media ogni opificio tessile dava lavoro a circa 80 operai.
Nell'industria metallurgica, che era al secondo posto, lavora-

2" M. Romani, Stotia econottica d'Lalia nel secolo XIX, Bologna, II
Mulino. 1c82. Sulla questionc del protezionismo mcritano di essere ri-
portate le parole dell'economista storico Paul Bairoch: «è quasi certo
che durante il secolo XÌX, a dispetto del modello classico, il libero
scambio coincise con la deptessione e ne fu probabilmente la causa
principale, mentre il protezionismo fu probabilmenre la principale
causa di crescita e sviluppo per la maggior pane degli odiemi paesi
sviluppati. In effetti, l'unica reale eccezione fu la Gran Bretagna. Tut'
tavia questo paese nel 1846 (quando adonò il libero scambio) aveva
un amplissimo vantaggio sul resto del futuro mondo sviluppato',, P
Bairoch, Econonia c storia mondiale. Miti e patudossi, Milano, Garzan-
ti, 20$.

" La prima apparizione di Dal settore itdartriale al disnetto indu-
striale. Alcune considerazioni sull'unità di indagìne dell'economia inda-
striale, di Giacomo Becattini, risale al 1919; o1gi si trova ripubblicaro,
insieme ad altri saggi successivi, in ll Dislretto industriale, Torino, Ro-
senberg & Sellier, 2000.

vano meno di 40 persone sotro lo slesso retto e la media .di
i,liii *ii-i,Éir"i d.t'pret. era di appena 5 lavoratori per unità

oPerativa'0,

Oeqi, [a dimensione media nell'industria tessile' è. di

circì-"ti' Ipil;;ii per impresa. mentre nell'abbiglia-

m.nro è di circa 8. con una mcdia di filiera di 9" 
. 
Dalle

;;;;;l ÌrÈt'i;h; .i è uia uiu Passari a quelle. piccole' ca'

1Àilrcrirrundo il settore per la sua frammentazionc''-';:1ì"li 
vero, c'è un terzo aspetto-da ricordare' che

semDlicemente è cambiato: si tratta delle relazlont Intra-

ftlt;i;. 
-N;llt 

[oLo in bianco e nero il tcssile- primeggia e

I'abbieliamento è in secondo pianol nella toto odrerna'

a colòri, i ruofi sono invertiti. Inlatti. durante gll annl

òiàtì, 'ii .".pri. a valle ha saputo ac.celerare iJ pro-

orio sviluppo ion il fenomeno delle grille -. oggl drve-

nute bran'd'" - quindi spingendosi ancora plu a vaile e

intesrandosi con la distribuzione' attrav,erso le coslddel[e

o.^Éne di nesozi», di proprietà. o aftidate in iranchr-

sinq". Ciò ha ionsentito di arrivare diretramente al con-

rrri".."li.rfa inr.it.ndo sempre di più.in pubblicità

e innescando un volano positivo' anche .sul tronte deue

esportazioni. Alcune imprese - 
dell'abbigliamento hanno

avuto la capaciLà di divenrare leader mondlall' crescenoo

dì"il#..à;", 
-;"Àt.. 

l" i'pt"tt piir grandi.del tessile'

masgiormente condizjonate da alcuni deticit legatt at st-

;ì;;? ;r"t.. come I'elevato costo dell'energia'. o sono

soarile. tranne rare ecceztoni. o si sono lidimensio-
.r'r,. o". aumentare di flessibilità oPerativa' Solo atcune

di queste hanno avuto la capacità di integrarst a valle'

'o N. Creoax, Storia dell indnttia in ltalia Bologna tl Mulino' 2002

"'iÀi'Lrii,iii," ,iì'iti'i'uào i, Iral.. Rapt;h 20ttr2utt Mi*
no. 12 ma{sio 20l l"**b;iT;; dì';omi d impresa sarebbe sempre incompleta e non

esausrivà: nel prosicguo. pcr lo più in nota' richlamero alcunl casl' a

mero titolo esemPlificarivo"- i: Ài;",,ì-; 'rj.";ion' Mr* M"tu e Stefanel per I'a.bbigliamenro

..r..r-,'Goldcn Ladv c Calzedonia. per la calzetteria e I Intlmoi zuc-

chi, pei la biancheria da casa.
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dando vita ad alcuni casi eccellentira. Naturalmente non
si deve generalizzare: non tutte le imprese di abbiglia,
mento, infatti, sono diventate grandi; molte di esse sono
rimaste molto piccole e con un'operatività da terziste;
solo in alcuni casi si sono trasformate in licenziatarie dei
brand più noti.

4. Trame paradigmatiche

Riprendo la metafora della foto in bianco e nero. Se
confrontiamo più scatti del medesimo soggetto, a distanza
di tempo, possiamo scoprire anche le cose che prima
scompaiono e poi ritornano: i corsi e ricorsi, di cui Ia sto-
ria del tessile e abbigliamento è estremamente ricca.

Uno dei principali elementi ricorsivi ha a che fare
con l'interazione tra «logica commerciale>> e «logica pro
duttiva», attraverso i1 ruolo giocato dalla figura impren-
ditoriale. Nella nostra storia si è quasi sempre partiti - e
ripartiti - dal ..mercante-coordinatorer> del lavoro presso
terzi, per poi passare al <<mercante che diventa indu-
striale>>. Quest'ultimo, a un certo punto, da indusriale
torna a farsi mercante - integrando produzione e distri
buzione al dettaglio, come appena ricordato sopra - per
poi, di nuovo, diventare <<mercante-coordinatore>>, magari
di una produzione dispersa a livello globale, secondo le
logiche dell'azrrso urcing. 71 bello di questa storia è che il
punto di arrivo è solo un nuovo inizio.

Per inciso, va rimarcato quanto a\I/enuto ra la fine
degli anni Settanta e i primi anni Ottanta in cui è ap-
parso il connubio ra stilista-mercantel5 e imprese pro'
duttive, facendo della moda, come illusrerò più avanti,

ra Si pensi a Corneliani, Marzotto, MirogÌio, Zegna e Loro Piana.f Si pensi a Giorgio Armani, VaÌentino Garavani e Gianni Versace,
da una parte, e a grandi imprese di produzione come il Gruppo Fi-
nanziario tessile (Gft) e la Marzotto, dall'altra, senza dimenticare che
il conoubio in discorso ha fatto da motore di attivazione di una pro-
duzione di filiera, molto articolata, lungo i distretti industriali.

l'elemento di collegamento tra la continua rivitalizzazione

àii:ài.;;-.-ir .Sotdittu'n"nt" della capacità produttiva'

àrno.i., Dresso rerzi. e poi controLlata in proprio'
'À proposiro di 'mercan te-coordinat ore" che sr tra-

sforma'in industriale. assuntendo il controllo diretto della

lÀd.,riot., soprattutto per aver la cefiezza dell'approv-

viaionamento, o per punlarc sulla d ifferenziazione Jel

:lH;i;';i';J"'rù, .on'o""n"' mi piacc ricordare la

irlrìl'i"r 
'e,Y,i.. bir Àiq,a' di cui proprio.nel 20lt

.,in.,.icorse Ie celebrezioni per il ccntenerto detla morte'

Èì' ì'r,i"l'.ì;àìÀ;;;i.. ài' una uicenda im prcn'lit orialc

rlei nosrri orimi cinquant anni di sLoria unltarla' svol

Ll'r "ii'".fi",,à";. 
;;li 1885 e il Lel0 Luisi Einaudi

!ii'i.àl--i"'.ò1,, !io,u"ll". delinendolo .col,titolo di

Inrincioe-mercanrer'r, anche per ribattere ldealmente, a

\iialrer'Bagchot. per alrro ammirato e citato nell tntrodu-

zione. che negava polessero ancora esistere in [ralia figu.re
"#;;iliì.;t"Ìi ;a',i a quell. del Rinascimento' o della

,nJiàt"ì irÀil,lrra Einaudi scrive in chiave quasi epica:

le piu porenri Jirrc d'lralia sono slare chiamatc a raccolta dll

b.U'nJqrn per esportdrc i loro nrn'lorti nell'America Latina'

prima tessuti e pol. coll 'n""'t''"i del protczionisrno filari Per

i;ri;;;;;;illil in,"ttut; ecco le due grandiose fabbriche Ji

Buenos Aires e di Srn Rocco. sorte comc pcr lncanro ln Dteve

Lfg.t" ai"".l, nell'Argentina e nel Brasilel3'

Qualche pagina prima Einaudi sottolinea' in termini

più generali, come le

* CiLtadino bcnerncrilo Ji Busro Arsizio nato ncl t85l c.tlccedu

ro ner attacco cardiaco. il tì luglio del lql0' esatlamenle u )llorno

i";":".r;;. .i.;,ì:i"- àurr'a'g'nti"i per i lesteggiamcnti 4:F "" lti
di 'fsooriazione a Bueno' Aires C)llcnnc ll Dlploma o L'nore ocuJ

i-.I.ii"i. li'rà',no a"r rsqa e h prima Vedaslia dOro conlert

"Ìi:ì' ;;,,;;. à; À*.i-r''-' tnJusiria e Commercio' Tra,sìi studi

.ul D"U R.or.,, olrre il saggio Ji L'inauJi' si vedr,ll r(cente lrvoro 
-crr

C t,talli Nuouc i'nDhtc p'r tl nuÙun t't"t1do- I duuc4turd ut LnttL"

D;,iAAr. Busro Ariizio. \onros f''li'ioni 20l0'
"-11-i]Éi.turdi, 

Un ptillcipe tttunte.Torir,o' Flli Bocca Editori' 1900

's lbidet .
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case industdali italiane [...] non trovando più nel mercato in-
terno uno sbocco sufficiente alla loro produzione, deliberarono
di muovere alla conquista dei mercati esteri e prima di tutti del
mercaro dove si accentrava in masse enormi e compatte una
popolazione di origine italianar".

Cita, quindi, il programma scritto dallo stesso
Dell'Acqua, d'indubbio valore storico e paradigmatico:

Per aprirsi i mercati dell'America Latina bisogna che l'Ita
lia si faccia conoscere, e per farsi conoscere il miglior modo
è quello [...ì di stabilire in ciascuna capitale dei diversi Stati
una Casa Commerciale, la quale riceva Ie mercanzie [...J e per
mezzo dei viaggiatori le porti nel cuore del consumo. [...] Lin-
dustriale isolatamente non può fare questo lavoro, anzitutto
perché egli ha bisogno della rapida circolazione del capitale;
in secondo luogo perché non potrebbe rispondere al vasto as'
sortimento che richiedesi per le Case d'America. Sorge quindi
spontanea f idea di una grande Società di Esportazione, la
quale fornita di potenti mezzr 1...) possa farsi centro del lavoro
con sede in Italia e succursali in America. [...] E dico «fornite
di potenti mezzi>> giacché l'America non è il paese dei piccoli
passi - o si fa o non si fa. [...] Gli industriali italiani che tanto
si lamentano della esuberanza di produzione dovrebbero con-
correre generosamente alla formazione di una Casa di Espor-
tazione la quale è per loro altrettanto utile quanto l'ingrandi
mento di un opificio. I-opificio rappresenta il meccanismo che
produce, la Casa d'Esportazione il meccanismo che consuma,
colla sensibile differenza che il primo deperisce di mano in
mano che lavora. il secondo aumenta di valòreao.

Le parole di Dell'Acqua sono illuminanti e, trattan-
dosi di cose effettivamenLe realizzat-e. ben si comprende
lammirazione di Luigi Einaudi. f del tutto evidente
come per il <.principe mercante, sia prioritario gìungere
al cuore del consumo; la produzione è un mezzo, non il
fine. Inoltre, quando spiega che il singolo indusriale
isolatamente non ce la può fare ad aggredire un grande

1e lbiden.

mercato, perché «ha bisogno del1a circolazione rapida
del capitale» e «perché non potrebbe rispondere al va-
sto as;ortimento>i necessario, ci fa capire due cose: la
prima, è che le imprese tessili del tempo erano abituate
à luuo.r." su comÀessa e non per il magazzino, quindi
richiedevano la presenza di un coordinatore commerciale
che mettesse in rete - dnte litteram - i vari produttori.
La qual cosa non è mai totalmente sparita nell'indusria
tessiÈ italiana; si pensi al ruolo «di cerniera>> degli impan
natori pratedft, oggi rinominati col termine di conuerter.
La sec6nda cosa è che la standardizzazione, imposta dalla
prima meccanizzazione, andava a scapito della flessibi-
lità " d.ll, ricchezza di gamma. Cosa, quest'ultima, sem
pre necessaria su1 fronte delle vendite e perciò ottenuta
attraverso la composizione del campionario, tipicamente
svolta dal <<mercante>>; la produzione, per sua natura, im-
pone delle rigidirà. ma il commercio richiede flessibilità
è adattamento al gusto dei clienti. Sono sempre le parole
di Dell'Acqua che stigmatizzano la relazione tra strategia
commercialè e logica produttiva: <<il meccanismo che pro-
duce [...] deperisce di mano in mano che lavora>>, men-
tre .<il meccanismo che consuma>>, <<aumenta di valore>>.

Anche dal punto di vista dell'organizzazione della
produzione si tiatta di una dialettica che riappare cicli-
iu-ent", con soluzioni intimamente simili; da una parte
\a standaràizzazione produttiva centrata sulle economie
di scala, che si lega al factory system e alla produzione
verticalizz t^, dall'altra, l'iniziale domestic system, ba'
sato sulla personalizzazione dei prodotti, poi evolutosi
nelle logichì di distretto, facendo leva sulle economie di
scala esierne. In pratica, il continuo oscillare tra produ-

| .Limpannatorc c la sua organizzazione 5ono divenlali il fillro.
ìa cerniera che ha Iatro ritornareìu Pralo e sul sisrema una massa di
informazioni preziose che hanno fornito lo spunto per intrawedere
nuove opportunità. pcr avriare nuove iniziarive. per riorientare pro
dotti e piocessi produttivi. [...] La funzione d'intermediazione non
è stata Àuincli di semplice transazione mercantile.; in G Lorenzoni.
una poiirira innoudltD0 aelle piccote e mcJte tmpre,c. Milano. Etas

Libr| 1979.
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zioni di massa e special.izzazione flessibile. Tant'è che la
sfida odierna sta nel trovare una nuova coniugazione de-
gli estremi (e dei rispettivi vantaggi), per cui si parla di
mass-c stot7,ization.

5. Il ruolo dell'arte, della cubura e della modaa2

Consideriamo i nosri ultimi cinquant'anni: quali sono
le ragioni della persistenza del tessile e abbigliamento, in-
sieme a quella di altri settori radizionali, come le calza-
ture, l'arredamento e l'alimentare?al

Per meglio comprenderla, paradossalmente, occorre
partire dagli aspetti dinamici e sinergici che operano sia
a livello intrasettoriale, che inter-settoriale. In quest'ottica
va rilevato, innanzitutto, che gran parte delle nostre filiere
tradtzionali ruotano attorno a un baricentro comune che
è il gusto, il senso del bello, del buono e del ben fatto.
A sua volta, questa centralità estetica e sensoriale trova
fondamento nella nostra storia e nella nostra cultura, fatta
di monumenti d'arte e paesaggi, così come d'artigianato,
con la sua manualità, e soprattutto, col suo senso del ca-

{2 Questo paragrafo riprende e sintetizza un mio scritto precedente,
a cui rinvio, soprattutto per il ruolo della globaLzzazione, qui non svi-
luppato: Dalla petsistexza alla dynamic le1acy nel sistema moda: le /onti
del ualore del made in ltab, in E Butera e G. De Michelis (a cura di),
Lltalia che conpcte, Milano, Franco Angeli, 2011.

'r Seguendo la merafora del volo delle oche, proposta da Kaname
Akamatsu, negli anni Trenta, noi dovremmo trovarci io coda allo stor-
mo; essere, cioè, il fanalino di coda della nostra matrice d'offerta, ma
così non è. Peraltro, il volo delle oche, non solo risulta corroborato da
tanti casi storici, ma si sposa molto bene col global shift che è stato
accelerato da]la recente globalizzazione, per cui i settori manifatrurieri
si sposterebbero incessantemente verso i paesi a piÌr basso costo del
lavoro. Dove l'industria inizia a prendere il volo. In questa prospettiva
la nostra persistcnza risulterebbe una debolezza, perché ci esporrebbe
alla pressione competitiva di rutti i paesi di nuova industria-lizzazione.
Proprio per questo c'è chi guarda al nostro settore, Dorr come a un
soprawissuto alle intemperie della mano pubblica, o a un frutto adat-
tivo della mano invisibile, ma come a un retaggio del passato che, col
suo persislere. toglie luce ai nuovi senori.
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polavoro. Se leggessimo tutte le interconnessioni in senso

Iià si.t.mi.o. cÈà strategico' potremmo meglio sfruttare.la
caDacità di reciDroca atiivaziàne di questi settori. nonché

I'ifetto oropdsìvo per i.l resto dell'economia nazionale'

PotrÉmmo partire, ad esempio, dall'accoglienza tu-

ristica, che oltie al suo rilievo direrto, in termini eco-

nomici- ha un'influenza potente su tutti gli altri. Lac-
coslienza. infatti, chiama il buon cibo e richiede un
À"fi'rrr"do. Invita a ben vestirsi e a prendere parte allo

stile di vita italiano. A portarsi a casa' poi' qualcosa che

saDDia di sosno e che àiuti a rievocarne la memoria Da

una oarte. q;indi, favorisce il consumo dei non residenti.
dall'àttra. alìmenta il capitale reputazionaìe che traina le
nostre esportazioni. Come mi capita spesso di ripetere' se

vogliamo esportare il made in Italy nel mondo, dobbiamo
portare il mondo in ftalia.' 

C'è un'altra leva importante che spiega Ia persistenza

del tessile e abbigliamento, nel nostro paese, oltre al co-

mune baricentro storico e culturale testé ricordato Si

tratta della moda, intesa come invenzione sociale che nes-

suno controlla totalmente. Quello che ha di economica-

mente rilevante, la moda, è che permette di superare la

saturazione dei mercatit' stimolando I'acquisto di prodotti
nuovi, anche quando l'armadio è già pieno. Un aspetto,
questo, che noÀ si estende facilmente a ogni tipo di mer-

ceologia industriale.
N".l -omerto stesso in cui risolve alcuni problemi

economici. oerò. la moda ne impone altri, in termini di
organizzazione della capacità pròduttiva. Si -va dalla ne-

ceisità di un'elevata proposta innovativa - altamente dÉ-

ferenziata e diversifiiata, sia nel prodotto. che nella sua

espressione pubbliciLaria - alla gestione del mismatcbing

t.à otooo.tu e domanda effettiva. E proprio per rispon-
derÉ a'or.,,este esiqenze, che il sistema produttivo <<ha

scoDerto; Ia convànienza di articolarsi per fasi ad ele-

v ata spe cidizzazione, priviJegia ndo la fl essibilità operativa

aa Owiamente, fintantoché il potere d'acquisto dei consumatori

non venga pesantemente inraccato da una rcccssione.



che si ottiene, più faci.lmente, con la piccola dimensione
d'impresa. La conseguente frammentazione consente di
variare e ricomporre continuamente i percorsi produttivi,
operando secondo logiche reticolari e con I'attivazione di
diversi circuiti, contemporaneamente. Ciò sortisce un ef-
fetto di maggiore reattività, che si combina con l'esigenza
di <<messa a terra» degli oneri legati al ruismatching ta
domanda e offerta. La frammentazione, infatti, consente
di dissipare in mille rivoli il costo delle cose proposte -
come i campionari, i prototipi e le collezioni - coronate
da successo solo in parte. Come succede anche in natura,
con processi paralleli e altamente disribuiti, si ottiene
un'efficienza complessiva superiore a quella ottenibile con
processi sequenziali, più rigidi. Anche se, spesso, tale ef-
ficienza si spende a scapito delle sue componenti minori,
coinvolte in un incessante ciclo di «entrata e uscit»> dal
settore. Anche per questo, il tema della crisi è apparso
ricorrente, nel tessile e abbigliamento, nello stesso mo-
menlo in cui se ne sono celebrari isuccessi sistemici, in
termini di affermazione del made in Italy nel mondo.

Se la persistenza ci dice qualcosa della specificità del
nostro sviluppo industriale ci impone, anche, una certa
coerenza, sul fronte operativo. A partire d che fare, o
non fafe, in termini di policy. Le dotte discussioni sui vizi
impliciti in ogni politica industriale, come l'impossibilità
di individuare in anticipo i vincenti (pick the utinners\,
negli ultimi decenni non ha portato a politiche più av-
vedute e coerenti, ma al nulla di efficace. Le economie
di scala esterne su cui dovremmo puntare ulteriormente,
per reggere il passo con la globalizzazione, si sono quasi
inceppate. leflrcienza dei distretti ha finito coll'urtare
contro le carenze di un paese incapace di fare sistema, su
otizzonti divenuti più ampi.

Ciò che serve non è un maggior intervento pub-
blico, ma un intervento migliore, frutto di una collabora-
zione strategica tra Stato e mercatort. Cercando, assieme,

'5 Su questo approccio alla politica indusriale, si veda D. Rodrik, Ozc
Ec'oromics, Many Recipes, Princeton, Princeton University Press, 2007.

nuove soluzioni, dove ognuno faccia la sua parte' In que-

sto senso dobbiamo saperci ridare una prospettiva e-una

oolitica industriale; non per collettivizzare le sconlitte'
L, oer ampliiicare le posiibilità di successo Facendo in

.oal .t.'si risponda alle effettive necessità deil'indu-
stria. A partire dàgli investimenti infrastrutturali' Se i set-

iòri trrdìrionrli, .É..ono così importanti per il sostegno

de a nosrra bilancia commerciale. devono puntare sulla

reattività e sul servizio a una clientela spesso lontana, è

.ii..rrirl. poter contare su reti infrastrutturali effìcienti,

.osì.ome iu costi dei fattori pitr contenuti, magari grazie

ad una diversa politica fiscale.
Tutto, però, deve partire da una rinnovata consa-

oevolezza. Se il contesio storico e culturale coslituisce

iiriii,irn che caratterizza molte delle nostre vicende

i-orendiroìiali. esso va salvaguardato Si tratla di un pa-

;É;"i. unico al mondo, un, u".u sorgente di valore dif-
i..".rriule. La storia, con i suoi monumenti e le sue tradi-
zioni. non ce la può rubare nessuno: solo noi la possiamo

ai*nii.".", svendere. o aJdirittura derurpare Dipende

au n.i aat, nostra capacità di tessere la trama del non

pà, sull'ordito che porta al non ancora.

6. Conclusioni

Sono partito dagli scampoli. che sono iritagli di tes-

suto che iestano come fondi di magazzino. con un assor-

timento spesso casuale, poi venduli a un prezzo ribassato

Lo storià, sicuramentè, ne ha dimestichezza da gran

comDratore. in senso metaforico. giacché iJ passato viene

ricostruito a partire dalle sue tracce. cioè dagli scampoli

che restano nel magazzino del tempo. Chi storico non è,

come nel mio caso, ricome al lavoro altruia" per cercare

i nessi, le concatenazioni. le rcgolarità. Si finisce' inevita-

bilmente, col procedere per scampoli, ma di nuovo tipo'

{o Che qui ringrazio, restaodo altresì unico tesponsabile degli even'

tuali errori interPretativi.
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ritagliando i pezzi che più si adattano a riannodare i fili
de1l'esperienza, tra eredità e progetto.

Per sintetizzare la cucitura dei ritagli che ho scelto,
mi piace ricordare una frase di Henri Matisse: <<sono

guidato da un'idea che afferro solo quando cresce con il
quadrorr. Ciò che iI pittore individuava nell'atto creativo,
col suo essere non totalmente preordinato, e che impone
una direzione nel suo farsi, mi sembra una descrizione
calzante del processo di sviluppo di quella parte delf in-
dustria italiana che è risultata persistente, come nel caso
del tessi.le e abbigliamento, a1 di fuori di un grande di
segno preordinato. Uno sviluppo che sa di <<adattamento
intelligente>> alle ragioni del contesto e alla sua evolu-
zione, ma che mantiene un forte radicamento identitario.

Ciò non significa che la nostra matrice d'offerta
debba restare deficitaria, anzi. S'impone, però, una vi-
sione s[ategica diversa, complementare, invece che a/
excludendum. In troppi, infatti, sia tra gli studiosi, che
tra i politici, sono caduti nell'errore di vedere la filiera
tessile e abbigliamento come una manifestazione di mera
residualità. Per questo non si sono sapute intercettare le
esigenze delle imprese, soprattutto di quelle piccole e me-
die, di stringere i ranghi, tra pubblico e privato, per fare
sistema ne11'ambito di uno scacchiere internazionale dive-
nuto via via piu affolJato e competitivo.

Proprio per questo dovremmo rileggere la nostra sto-
ria e ascoltare le voci dei <<for$>, come quella di Dell'Ac-
qua, che incitava i suoi colleghi a <<concorrere generosa-
mente>> per \a rcùizzazione di grandi iniziative, facendo
ognuno la propria parte. Né dovremmo sottovalutare la
logica ricorsiva che taspare dalle vicende del tessile e ab-
bigliamento; si parte da1 mercante-coordinatore per poi
farvi ritorno, sotto altre vesti e su altra scala. Probabil-
mente, dopo l'apice della globalizzazione, adesso ci ro-
viamo a una nuova svolta. Dove, il grande mercante po-
trebbe aver bisogno di tornare grande indusriale, anche
entro i confini paui; ma è una storia ancora da tessete.
Chissà mai non sia quella dei nostri prossimi centocin-
quant'anni.
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t.-.nto, È per me motivo di orgoglio scrivere.del settore che

raDDresento. a livello di associativo. rrovandomi così a tianco'
sià di chi mi ha insegnaro i primi rudimenti delJ'economja po

ii;.;. ;;;; LUnire".sità Cattofica, ormai quasi trent'anni fa'

"u, 
trrri altri autorevoli studiosi. sui cui testi ho alimertato

la mia curiosità. La mia gratitudine va anche ai miei collabora

;;.i ;t.*. Sistema Modà ltalia, per il lavoro svolto. non solo

.d oìuno istiruzionale. ma anche su quelJo culturale Menrre gli

errori sono per lo piir individuali. le buone idee. quasi sempre'

hanno più di un genitore.


